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Egitto, Polonia, 
euromissili: i 

dilemmi di Mosca 
In primo piano al Cremlino il negoziato strategico con gli USA 
Dopo vengono le pesanti incognite al Cairo e Varsavia 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Impossibile gioca* 
re su tavoli separali in un 
mondo che è sempre più terri­
bilmente legato a se stesso in 
ogni sua parte e dove ogni 
sommovimento, piccolo o 
grande che sia, non manca 
mai di avere i suoi echi altro­
ve, anche molto lontano dal 
suo epicentro. Il Cremlino ha 
dato più d'una prova, nell'ul­
timo anno, di puntare sulla 
carta della ripresa dei proces­
si distensivi dopo il biennio 
precedente che ne aveva visto 
la crisi, in alcuni momenti a-
cutissima. Una scelta che im­
plica, anzi presuppone, una 
riduzione dei punti di desta­
bilizzazione e delle arce di fri­
zione che si erano venute ac­
cumulando pericolosamente. 

A negare validità ad un'i­
dea di conduzione bipolare 
della crisi mondiale sono so­
pravvenuti altri momenti di 
drammatica tensione, origi­
nati da dinamiche che — ne­
gli opposti campi d'influenza 
— sono sfuggite alle possibili­
tà di determinazione della po­
tenza dominante: considera­
zione che si attaglia perfetta­
mente sia al «caso Polonia», 
sia al recente «caso Egitto». 
L'uno e l'altro restano aperti 
a diversi sviluppi possibili, tra 
i quali ancora restano in vita 
anche i più negativi e perico­
losi. NelPun caso come nell'al­
tro, Mosca ha dato e sta dan­
do prova di una non tracura­
bile coerenza dimostrando di 
volerli contenere in posizione 
secondaria rispetto al proble­
ma principale rappresentato 
dalla ripresa delle trattative 
per la limitazione degli arma­
menti nucleari e, più in gene­
rale, da una ripresa del pro­
cesso della distensione con I' 
altra grande potenza. Inutile 
fare la storia delle numerose 
fasi attraverso cui è passata, 
evolvendosi, la linea sovietica 
delle «proposte di pace». Per­
fino «Le Monde» ha sottoli--
neato il contrasto stridente ta-
Ia «pazienza» di Mosca e l'in­
temperante provocatorièta e» 
sibita dallo staff di Reagan. 

Resta il fatto che, l'altro ie­
ri, con la patata bollente del 
caso egiziano ancora a cuoce­
re, quasi in contemporanea 
con l'uscita del preoccupato 
commento della «Pravda» a 
proposito della situazione po­
lacca, Breznev ha ricevuto il 
leader dei sindacati tedesco 
federali, Hein Oskar Vetter, 
ripetendo un discorso già no­

to dai chiari contenuti disten­
sivi, e Vadim Zagladin è an­
dato in Belgio a insistere sul­
la tesi del negoziato eurostra-
tegico sulla base di un «do ut 
des» che mantiene la propo­
sta di una riduzione dei missi­
li sovietici in cambio della ri­
nuncia della NATO ai «Per-
shing» e «Cruise». Solo che 
anche questa volta, senza da­
re troppo nell'occhio, nella 
proposta sovietica c'è un altro 
elemento di novità rappre­
sentato dall'enunciazione 
dello «smantellamento». Un 
modo implicito per risponde­
re all'obiezione — avanzata 
da più parti in Europa e negli 
Stati Uniti — che gli SS-20 ri­
tirati dalle frontiere europee 
avrebbero potuto essere dislo­
cati a potenziare le altre fron­
tiere asiatiche, a sud e a est. 

Ancora una mossa accatti­
vante, forse l'ultima che ci si 
può aspettare da parte sovie­
tica prima dell'inizio del ne­
goziato di Ginevra. Anzi, al 
contrario, è nella logica delle 
cose che, con l'approssimarsi 
della data del 30 novembre, i 
toni si alzino e la polemica as­
suma, da parte del Cremlino, 
aspetti di maggiore durezza. 
E ciò per evitare che prenda 
troppo corpo — in Europa e 
negli Stati Uniti — la nota te­
si di Reagan secondo cui è la 
politica del «muso duro» quel­
la che ha maggiori chances di 
rendimento. 

Varsavia e II Cairo, dilem­
mi aperti, traiettorie indipen­
denti, autonome Cuna dall'al­
tra, diversissime nelle loro lo­
giche interne (eppure, ove se 
ne presentasse la necessità, 
forse riconducibili sotto una 
stessa drammatica scelta), 
dovrebbero restare, per il 
Cremlino, incognite seconda­
rie. 

Un progetto che implica, a 
quanto pare, meno difficoltà 
per la vicenda mediorientale, 

- Brexnev a Bonn 
il 23 e 24 novembre 

BONN — Conferma ufficiale a 
Bonn della vìsita del presiden-
te sovietico Breznev nella capi­
tale della RFT il 23 e 24 novem­
bre prossimo. L'ufficio stampa 
del governo federale ha preci­
sato che ti tema centrale dei 
colloqui fra Breznev e Schmidt 
sarà il disarmo e la trattativa 
sugli euromissili. 

dove sta diluviando sui posse­
dimenti altrui e dove a Mosca 
interessa una soluzione la 
meno traumatica possibile. 
Anche una leggera coloritura 
«autonoma» di Mubarak. an­
che una soluzione moderata, 
sarebbero per il Cremlino 
una vittoria eclatante, men­
tre Washington sarebbe co­
stretta a fare i conti con la 
«variabile piazza» di Tel Aviv. 
Rimanendo'improbabile — 
molto improbabile — che i 
palestinesi possano accon­
ciarsi a una soluzione che li 
vedrebbe sconfitti, resterebbe 
infatti soltanto la possibilità 
che Reagan riesca — per te­
nere insieme la sua baracca, 
anche rinunciando in parte a 
Camp David nella sua versio­
ne defunta con Sadat — a far 
mordere il freno allo Stato di 
Israele. Impresa astrale per­
che non si è mai visto un pre­
sidente americano ingaggia­
re un braccio di ferro con la 
lobby ebraica degli Stati Uni­
ti mentre, di fatto, l'inizio del­
la nuova campagna elettorale 
negli USA è già alle porte e 
ogni errore fatto alla fine del 
1981 è un colpo che può con­
durre alla non rielezione. 

Incognita per Mosca ma 
letto di procuste per Washin­
gton, la crisi mediorientale 
dopo la morte di Sadat. A Var­
savia posizioni rovesciate e, 
per Mosca, dilemmi che di­
vengono sempre più lanci­
nanti. Alcxci Petrov (e ancora 
Zagladin deve averci messo 
abbondantemente le mani) è 
intervenuto in uno dei mo­
menti forse più confusi e dif­
ficili della crisi. È chiaro che 
il Cremlino coglie che una fa­
se si va concludendo e che 
una seconda non è ancora av­
viata. Mentre crescono le ten­
sioni, si appannano i contor­
ni del rinnovamento, tutti i 
protagonisti sembrano" guar­
darsi attorno in cerca di nuo­
va ispirazione e di nuove for­
ze. Ma sarebbe forse troppo 
semplicistico interpretare la ' 
mossa sovietica in una chiave, 
univoca. Se Varsavia — c,on- , 
traddizione acutissima — de­
ve rimanere in posizione se­
condaria, anche sulle rive del­
la Moscova non si potrà pre­
scìndere dal problema di la­
vorare per una soluzione uni­
taria e per una ricomposizio­
ne del tessuto politico e socia­
le della Polonia. Ma le cose 
potrebbero — a scapito di tut­
ti — andare in altro modo. 

Giulietta Chiesa 

Scontro 
nel 

Sahara: 
Rabat 
accusa 
Libia e 
Algeria 

RABAT — Il Parlamento 
marocchino ha ieri adottato 
una mozione nella quale si 
attribuisce ad Algeria e Li­
bia la responsabilità di un 
attacco condotto martedì 
scorso dal Fronte Polisario a 
Guelta Zemmour, una delle 
località strategiche più im­
portanti del Sahara occi­
dentale occupato dai 1975 
dal Marocco. Nel corso del-
Pattacco. a quanto ha riferi­
to la radio marocchina, era­
no stati utilizzati missili ter­
ra-aria SAM-6 e SAM-8. 
lanciati da basi che si trove­
rebbero al di fuori del terri­
torio del Sahara occidenta­
le. Due aerei marocchini, un 
C-130 per trasporto truppe. 
e un Mirage-1 supersonico 
sono stati abbattuti. 'L'at­
tacco di Guelta Zemmour 
— afferma la mozione del 
Parlamento marocchino — 
é un atto mirante ad attiz­
zare la guerra, a creare di­
sordini m Africa e ad osta­
colare gli sforzi di pace e la 
tregua, che ne costituisce la 
condizione principale-. 

In precedenza, il re del 
Marocco Hassan II aveva 
inviato messaggi in proposi­
to ai cinque paesi membri 
permanenti del Consiglio di 
sicurezza, al segretario dell' 
ONU, Waldheim, e al segre­
tario dell'Organizzazione 
Ker l'unità africana, Arap 

ioi. Nei messaggi l'attacco 
veniva definito di -estrema 

f ravità- e tale da ridare al 
tarocco "la sua piena li­

bertà- portando pregiudizio 
•agli sforzi di pace svilup­
pati fino ad oggi'. Nei mes­
saggi di Hassan II si afferma 
che 'nessun paese della re­
gione, e tanto meno il Poli­
sario, dispone di tecnici a-
frìcani in grado di far fun­
zionare questi •-. missili'. 
Fonti militari marocchine 
hanno ieri affermato che 
missili del tipo usato a Guel­
ta Zemmour potrebbero es­
sere tati lanciati da "consi­
glieri militari * tedesco-o­
rientali o cubani-. AI dibat­
tito in Parlamento non han­
no partecipato i deputati so­
cialisti defPUSFP che si so­
no recentemente dimessi 
per protestare contro il pror-
fungamento della legislatu­
ra deciso dal governo. Il se­
gretario deirUSFP, Abrera-
him Bouabid, ed altri diri­
genti del partito erano stati 
recentemente arrestati per 
aver criticato le 'concessio­
ni- fatte da re Hassan II in 
merito alla convocazione di 
un «referendum di autode­
terminazione» nel Sahara 
occidentale - sotto l'egida 
dell'Organizzazione per l'u­
nità africana (OUA). 

Ha ricevuto oltre il novantanove per cento dei voti 

Mubarak eletto presidente 
Al Cairo inquieta normalità 

Nel suo discorso di investitura nel parlamento ha rivelato che Sadat intendeva dimettersi Tanno prossimo, ha 
ammonito coloro che «scherzano con il fuoco» e ha detto che Israele restituirà il Sinai come previsto 

: • Dal nostro inviato 
IL CAIRO — Sadat intendeva dimet­
tersi l'anno prossimo. Lo ha rivelato 
nel suo discorso di investitura il neo 

. presidente egiziano Mubarak, eletto 
con la prevista, scontata, massiccia 
maggioranza di voti: 9.567.904 sì con­
tro 149.560 no. Mubarak aveva già 
sollevato l'argomento in una intervi­
sta rilasciata a 'Newsweek» subito 
dopo l'assassinio del suo predecesso­
re. Ma non in modo cosi preciso, e 
senza indicare una data. Aveva det­
to, semplicemente, che Sadat si la­
mentava di essere molto, molto stan­
co, avendo cominciato la lotta politi­
ca 'nel 1935-36», e che desiderava ri­
nunciare a una parte del potere, la­
sciando la presidenza e conservando 
soltanto la leadership del partito. 
Una cosa, comunque, è una confi­
denza a una giornalista, altra cosa 
un discorso ufficiale, fatto per di più 
in un'occasione tanto solenne. È par­
so agli osservatori che Mubarak, ri­
prendendo il tema davanti al parla­
mento, abbia voluto dire agli egizia­
ni e al mondo intero: anche se Sadat 
non fosse stato ucciso, io, suo delfino 
e successore designato, sarei asceso 
comunque alla piti alta carica dello 
stato, sia pure con qualche mese di 
ritardo. • 

In realtà, delle dimissioni di Sadat 
si parlava da qualche mese con una 
certa insistenza negli ambienti poli­
tici del Cairo, la sua stella era consi­
derata in declino, e le sue compro­
missioni con gli Stati Uniti e con I-
sraele eccessive. I cattivi rapporti 
con gli Stati arabi, compresi i più 
conservatori, imbarazzavano ' una 
parte della borghesia stessa, dejla di­
plomazia e delle forze armate. E vero 
che alcuni Stati arabi continuavano 
a stipulare accordi commerciali con 
l'Egitto, e a servirsi del lavoro egizia­

no (le rimesse degli emigrati sonò 
una voce importantissima nel bilan­
cio di questo Paese). Ma l'isolamento 
politico e psicologico aveva riflessi 
negativi sulla vita egiziana, diffon­
dendo malessere e inquietudine. Si 
diceva perciò che lo stesso Sadat, for­
se sottoposto a pressioni da parte dei 
suoi intimi, intendesse cedere la ca­
rica presidenziale a una persona me­
no «caratterizzata», meno legata alla 
sua linea politica, qualcuno la cui 
firma non figurasse in calce agli ac­
cordi ed impegni presi con Washin­
gton e Tel Aviv. Circolavano, a pro­
posito dei possibili successori, le voci 
più contraddittorie e perfino strava­
ganti. Mubarak, naturalmente, era 
nella lista dei «papabili», ma c'era an­
che chi parlava di Sayed Marel, espo­
nente assai noto della borghesia a-
graria, ex ministro dell'agricoltura 
al tempo di Nasser, nonché con-suo-
cero di Sadat. E non mancavano 
quelli che, pensando a Jihan Sadat 
come a una «Evita Peron araba», 1' 
immaginavano già insediata « sul 
trono e nel ruolo dì Cleopatra». 

• Ma tutto ciò è acqua passata e ser­
ve solo a ricordare che e stato «IV de­
stino* a portare al potere Mubarak, 
come lo stesso neo-presidente ha 
detto ieri mattina. 

Il discorso ha deluso i giornalisti 
avidi di novità. Mubarak ha rinnova­
to l'elogio funebre del defunto, che 
ha definito 'martire, uomo guidato 
dai principi etici, campione della 
guerra e della pace, caduto per gli 
Ideali». Ha ringraziato Nimeiri, Siad 
Barre, il sultano dell'Oman e tutti gli 
statisti presenti ai funerali. Ha riba­
dito l'intenzione di rispettare tutti gli 
impegni presi da Sadat, e in primo 
luogo il trattato di pace con Israele, e 
di proseguire i colloqui sull'autono­
mia palestinese: anche se, ha ag­

giunto citando Sadat, 'Noi non dob­
biamo parlare a nome del pòpolo pa­
lestinese, Il quale ha il diritto di deci­
dere da sé II suo destino». Risponden­
do ad un timore diffuso, Mubarak ha 
inoltre affermato di aver ricevuto 1* 
assicurazione che Israele si ritirerà 
definitivamente dal Sinai 11 25 aprile 
prossimo, come previsto dai prece­
denti accordi. 

In politica interna, Mubarak ha u-
sato toni severissimi, minacciando 
di colpire senza esitazioni coloro che 
'scherza/io con il fuoco». La legge e 
l'ordine saranno difesi in modo in­
flessibile (ed infatti, a quanto si dice, 
gli arresti continuano in tutti i setto­
ri dell'opposizione). 

Frlma di Mubarak ha parlato il 
presidente Nimeiri, per ribadire la 
strettissima alleanza fra Egitto e Su­
dan. La cerimonia d'investitura, 
comprendente anche il giuramento, 
è stata breve: un'ora e mezzo in tutto. 

Abbiamo detto della delusione di 
chi sperava in qualche novità. È 
chiaro che bisognerà attendere, forse 
anche molti mesi. Propagandistiche, 
simulate, demagogiche appaiono 
perciò le preoccupazioni della stam­
pa israeliana, che segnala una mag­
giore 'durezza» di Mubarak rispetto 
al suo predecessore. Secondo il *Je-
rusalem Post; il neo presidente a-
vrebbe 'confermato i timori di chi, in 
Israele, si aspetta che egli sarà più 
duro di Sadat sulla questione pale­
stinese». Secondo il giornale, Muba­
rak esigerebbe anche l'evacuazione 
della parte araba di Gerusalemme 
(prevista, si noti, nei piano saudita 
concordato con la Francia). Un altro 
giornale israeliano, *Hatsofeh», or­
gano del partito nazionale religioso, 
che sostiene Begin e fa parte della 
coalizione governativa, scrive: «Sa­
dat non aveva mai subordinato il 

processo di pace alle pressioni ame­
ricane», mentre Mubarak, in una in­
tervista al settimanale 'Mayo», ha 
detto che 'gli Stati Uniti hanno nelle 
loro mani II 99 per cento delle carte 
necessarie per risolvere il problema 
palestinese». 

Questi sintomi di rinnovata ten­
sione nei rapporti israelo-egiziani 
vengono naturalmente regitrati con 
attenzione qui al Cairo, dove però si 
ironizza sull'estrema • suscettibilità 
della stampa d'Israele. In realtà Mu­
barak, almeno per ora, non si è affat­
to discostato, né nella lettera, né nel­
lo spirito, dalla linea di Sadat. -

Il leader del partito progressista, 
Khaled Mohieddin, ha preso una po­
sizione critica nei confronti di Ghed-
dafi e del generale Shazli, capo di u-
n'organizzazione che vorrebbe rove­
sciare con la violenza il regime egi­
ziano. Gheddafi — ha detto Mohied­
din a un giornalista del quotidiano 
spagnolo 'El Pais» è un 'estremista 
islamico, che non rappresenta un pe­
ricolo per l'Egitto e non è un agente 
sovietico*. Egli ha «una mente limi­
tata» e tende a 'complicare i proble­
mi più delicati». Quanto a Shazli,. 
Mohieddin ha detto: il fatto che il ge­
nerale esule abbia approvato con 
soddisfazione l'assassinio di Sadat «é 
una cosa detestabile, che lo condan­
na in modo irrimediabile* 

Con l'elezione di Mubarak, la si­
tuazione è rientrata in una sorta di 
normalità, inquieta, nervosa, carica 
di interrogativi: e tuttavia normali­
tà. Il centro stampa, pieno fino a 
martedì sera di giornalisti sovraecci­
tati, che si strappavano letteralmen­
te di mano le agenzie e i comunicati, 
e lottavano per arrivare primi alle te­
lescriventi, ieri sera appariva semi­
vuoto e silenzioso. 

Arminio Savioli 

No della Camera agli AWACS I J -

-.. Nostro servizio • ; . . 
WASHINGTON — La Came­
ra dei rappresentanti ha ieri -
votato «no» alla proposta di . 
Reagan di vendere cinque ae-

• rei-radar Awacs all'Arabia 
Saudita. Malgrado questo vo­
to.' la- vendita degli Awacs: a 

- Riyad • rimane 1 ingrediente 
prioritario della politica ame- -, 
ricana in Medio Oriente dopo 
l'assassinio del presidente egi- ; 
ziano, Anwar Sadat. Mentre il -
portavoce della Casa Bianca 
dava già ieri per scontato il vo­
to negativo, il presidente Rea-
San si dava da fare per persua-

ere i membri del Senato, do­
ve la proposta sarà sottoposta 
al voto mercoledì prossimo, ad 
appoggiarlo in questa prima ' 
prova di forza al Congresso at­
torno alla sua politica estera. 

Se approvata dal Senato, la 
proposta prevede la vendita, 
oltre ai cinque Awacs, di 1.177 
missili 'Sidewinder», nonché 
di serbatoi aggiuntivi ed aero­
cisterne per prolungare ilpè^ 
riodo di volo dei 62 caccia F-15 
precedentemente forniti all' 
Arabia Saudita.- •• n•-.;-.- • r- /. • - < 

Ma a prescindere dal voto 
della Camera, la Casa Bianca 
deve ancora convincere molti 
senatori che la vendita è.dav­
vero necessaria. A questo sco­
po, il presidente sta preparan­
do una lettera in cui si impe-, 
gna a garantire che i sauditi 
rispetteranno certi limiti all'u­
so degli Awac, che gran pane 
degli oppositori alla proposta 
definiscono una minaccia per 
Israele. Il presidente sta fa­
cendo ricorso anche alle tecni­

che di persuasione tradizio­
nalmente impiegate per otte­
nere il consenso di congressisti 
reticenti, anche. se di solito 
nell'ambito di questioni meno 
critiche. Il senatore democra­
tico Dennis Deconcini affer^.. 
ma eli aver ricevuto dàlia Casa ,' 
Bianca una offerta di abban-, 
donare la campagna contro la 
sua rielezione al Senato l'anno 
prossimo in cambio del suo vo­
to a favore della proposta, e il • 
senatore repubblicano Char­
les Grassley avrebbe ricevuto ' 
la garanzia che un incarico di 
procuratore sarebbe affidato 
ad un suo amicò se il senatore, 
tuttora contrario alla proposa, • 
cambiasse avviso. In altri casi ' 
sono gli stessi senatori a condi­
zionare l'esito al voto: il sena­
tore repubblicano Hayakawa, 

un noto sostenitore di Taiwan, 
avrebbe, vincolato il suo voto a 
favore della vendita degli A-
wac ad un ripensamento da 
parte - dell'amministrazione 
sulla vendita di F-16 appunto 
a ^Taiwan,, accantonata. in 
quantò'ntenùtà*'dannosa alle" 
relazioni USA-Cina. 

Ieri due Awacs sono partiti 
alla volta dell'Egitto, dove re­
steranno «per un periodo inde­
terminato* al fine di vigilare 
contro «aggressioni esterne» e 
in base a un'intesa tra Haig e il 
governo del Cairo. 

Si è avuta intanto qualche 
indicazione circa una possibile. 
via d'uscita per il problema 
che molti osservatori america­
ni considerano di gran lunga il 
più urgente nella regione, e 
cioè l'autonomia per i palesti­

nesi della Cisgiordania e di 
Gaza, prevista dagli accordi di 
Camp David. Secondo una let­
tera sritta da Jimmy Carter 
dopo il suo incontro con il pri­
mo ministro israeliano Mena-
chem Begin a Plains un mese 
fa;'Israele è ora diposto ad ac­
cettare le proposte offerte V 
anno scorso» dall'allora invi­
tato speciale in Medio Oriente 
Sol Linowitz. La stessa modifi­
ca dell'atteggiamento israelia­
no è stata rivelata al 'New 
York Times» da alcuni mem­
bri della delegazione america­
na ai funerali di Sadat. Resta 
comunque da vedere esatta­
mente in che cosa consistereb­
be la nuova posizione di Tèi 
Aviv. 

. Mary Onori 
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II più giovane dei campioni. 
"Canyon", 

carrello elevatore fuoristrada 
da 25 e 30 quintali. 

)mpleta la straordinaria gamma Rat OM 
carrelli termid ed elettrid. 

disponibilità di modelli e versioni 
che ha dell'incredibile: 

60 modelli con oltre 2500 soluzioni diverse. 
Dai frontali ai laterali, 

dai retrattili ai nuovi fuoristrada, 
c'è sempre il Rat OM 

giusto per ogni esigenza. 
Forte, instancabfe e produttivo 
come tutti i Rat OM, 

i campioni. 
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